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I
l Caf usciva sostanzialmente con-
fermato dalle elezioni e si profila-
va la possibilità che al Quirinale
andasse Andreotti o Forlani e a Pa-
lazzo Chigi Bettino Craxi.
Tutti coloro che avevano motivo
di temere la realizzazione del pro-
getto si coalizzarono.
Gruppi imprenditoriali fortemen-
te presenti nella vita pubblica ita-
liana,chenonvoglionoessereridi-
mensionati dal rafforzamento di
quell'alleanza, sponsorizzano una
campagna moralizzatrice, dal for-
tecarattereantipolitico,chesostie-
neacriticamente l'azionedellama-
gistratura.
Pds e sinistra Dc, tradizionali av-
versari della politica di Craxi, non
avebbero nulla di buono da atten-
dersi se il Caf riuscisse a realizzare
il suo progetto per il Quirinale e
per palazzo Chigi.
Questi tre protagonisti si rendono
contocheper loroèvitaledisgrega-
re il patto tra socialisti e democri-
stiani.
Le tappe sono presto definite: im-
pedire che Andreotti o Forlani va-
dano al Quirinale; impedire che a
palazzoChigivadaCraxi;delegitti-
mare Francesco Cossiga, presiden-
te della Repubblica, che intende
porre severi limiti al ruolo della

magistraturanellavitapolitica; im-
pedire che si faccia l'amnistia, che
avrebbe potuto chiudere rapida-
mente le inchieste giudiziarie; ri-
durre le prerogative parlamentari
che ostacolavano l'azione della
magistratura.
Ildisegnofurealizzato.AlQuirina-
le andò Scalfaro; a Palazzo Chigi
Amato; fu elevato a due terzi il
quorum per approvare l'amnistia;
venne cancellata la necessità dell'
autorizzazione delle Camere per
procedere contro parlamentari.
La magistratura si mosse con deli-
berati intenti politici per occupare
ilvuotolasciatodallacrisidelle for-
ze politiche e per colpire i vertici
del Psi.
Il Pds favorì la linea giustizialista e
quindi fu il principale responsabi-
le del crollo del Psi; questa scelta,
miope ed esiziale per la Repubbli-
ca, dette spazio al qualunquismo,
creò le condizioni che favorirono
l'ascesa di Berlusconi e della sua
concezione populista della politi-
ca.
Queste le tesidiAndò.Esse rappre-
sentano un contributo non esau-
stivo, ma nuovo e assai utile al
chiarimento del quinquennio
1989-1994. La critica principale
che può essere mossa è che qu
esta interpretazione, adottando la
tesi consolatoria del complotto,
sottovaluta tanto il rapporto tra
corruzioneeprocessiquantoil rap-
porto tra la crisi italiana di quegli
annie lafinedelbipolarismointer-
nazionale.
La corruzione dilagava e nel Paese
cresceva l'insofferenza: interven-
ne addirittura la Conferenza Epi-
scopale Italiana, con la pastorale

«Educare alla Legalità» nell'otto-
bre 1991. Giovanni Paolo II pro-
nunciò dure prese di posizione
controlacorruzionepoliticaecon-
tro rapporti tra politica e mafia, a
Castellamare di Stabia nel marzo
1992 e ad Agrigento il 9 maggio
1993.
Socialistiedemocristianinoncapi-
rono che, al di là del risultato delle
elezioni del 1992, si stava aprendo
un baratro tra i loro partiti e la so-
cietà italiana, né compresero che
la corruzione, appena se ne fosse
creata l'occasione, avrebbe fatto
saltare l'intero sistema politico.
L'occasione fu costituita dal crollo
del regime sovietico e, conseguen-
temente, dalla fine del bipolari-
smo internazionale. Scomparso il
«pericolo comunista», veniva me-
no la necessità della diga antico-
munista. Finiva così la tradiziona-
le funzione nazionale ed interna-
zionale dell'alleanza che aveva go-
vernatosinoaquelmomentol'Ita-
lia.
Primadeipartiti sene reseroconto
gli elettori: nelle elezioni del 1992
la Lega passò da 1 a 55 deputati e
da 1 a 25 senatori. Una parte rile-
vantedell'elettoratomoderatodel-
la parte più produttiva del Paese
aveva smesso di votare per i tradi-
zionali partiti di governo e aveva
scelto un altro partito, avversario
tanto dei socialisti quanto dei de-
mocristiani. Quello per la Lega ap-
pariva un voto «comodo», perchè
permettevadivotarecontro itradi-
zionalipartitidigoverno,senzavo-
tare Pds.
Il nuovo clima politico convince
gli imprenditoridenunciare le tan-
genti. La denuncia e l'autodenun-

cia non avevano controindicazio-
ni: colpivano politiciormai scredi-
tati, consentivano di presentarsi
comevittime,nonavrebberocom-
portatovantaggiper il«nemicoco-
munista». Inoltre, grazie ad una
prassiassaidiscutibile seguitadaal-
cuni magistrati, la denuncia in
molti casi evitava l'arresto o, nella
peggiore delle ipotesi, riduceva la
durata della custodia cautelare.
La slavina diventò una valanga,
che trascinò nella propria rovina
non tutti i colpevoli e non pochi
innocenti.
Il Pds non fu neutrale, nè avrebbe
potuto esserlo. Dopo la denuncia
diBerlinguersullaquestionemora-
le, quei processi apparivano la di-
mostrazione della fondatezza del-
le accuse. Ma non fummo né tra
coloro che agitarono il cappio a
Montecitorio, né tra coloro che
detterol'assaltoal«Parlamentode-
gli inquisiti». E non mancammo
di denunciare il rischio di un peso
anomalo della magistratura nelle
vicende politiche.
Il nostro errore fu diverso e forse
più grave. Pensammo che, elimi-
nato il marcio, la vita politica sa-
rebbe ripresa normalmente. Non
ci accorgemmo che stava crollan-
doun interosistema politicoeche
nulla sarebbe stato più come pri-
ma.Bisognavagovernare la transi-
zione e avere un progetto per il fu-
turo. Il Pds suppose di essere esso
stesso, con i suoi alleati, il futuro
delPaese; pensò chebisognava so-
loaspettareche lamela maturaca-
desse dall'albero. Ma la sua strate-
gia politica era del tutto inidonea
araccogliere quel frutto.La «gioio-
sa macchina da guerra» fu la spen-

sierata traduzione in slogan dell'
idea che ormai la vittoria elettora-
le era a portata di mano. Vinse in-
vece Berlusconi: per la prima volta
le redini della vicenda politica
sfuggirono alla «democrazia dei
partiti» e contemporaneamente si
fece strada quel progetto politico
fondato su leaderismo e populi-
smo che oggi è una delle pericolo-
se alternative strategiche del bipo-
larismo italiano.
Andò riconosce con onestà intel-
lettuale i livelli che aveva raggiun-
to la corruzione, ma non ne trae le
conseguenze perchè tiene separa-
te le corruzioni come malattia del
suo partito dai processi che sareb-
bero stati frutto di un pregiudizio
antisocialista.
Nè sembra convincente la tesi del
complotto. Basta riflettere su una
considerazione: tutte le decisioni
parlamentari che disgregarono il
pattodelCaf,dallaelezionediScal-
faroall'abolizionedellavecchiaau-
torizzazione a procedere, furono
prese con il voto favorevole della
DcedelPsi. Iduepartiti,profonda-
mente divisi anche al loro inter-
no, erano senza vie d'uscita; si
chiusero in una sterile accusa con-
tro la magistratura (il poker d'assi
che Craxi avrebbe avuto in mano
contro Di Pietro si rivelò un peno-
so bluff) e non presentarono un
nuovo progetto politico per l'Ita-
lia. Prevalse in loro l'idea furbesca
di non opporsi al corso delle cose,
tentando, senza fortuna, di limita-
re i danni.
Andò attribuisce un peso decisivo
allaspallatadall'esterno;amesem-
bra invece che siano stati determi-
nanti i fattori interni a Dc e Psi: la

corruzione, la perdita improvvisa
della tradizionale funzioneantico-
munista, un eccesso di presunzio-
ne che impedì a quei partiti di co-
struire un'alternativa a sé stessi. In
questo quadro si comprende me-
glio che l'intervento della magi-
straturanonfu lacausa,malacon-
seguenza della crisi. Non intendo
ridurre ilpesocheebbero le Procu-
re della Repubblica; intendo solo
rilevare che senza il concorso di
quei fattori interniben scarso rilie-
vo avrebbe avuto l'intervento del-
la magistratura.
Questeconsiderazioninulla tolgo-
no al valore politico del lavoro di
Andò. Tra l'altro l'analisi dei livelli

di corruzione aiuta a capire i rischi
sempre presenti nei partiti di go-
verno, speciequando,comenelPs
diCraxi, sigestisceunaquantitàdi
potere di gran lunga superiore al
consensopoliticoricevuto.Seque-
sto libro fosse discusso in modo
non episodico, potremmo forse
cominciareacapirecomeeperchè
molti conflitti di oggi traggono le
lorooriginidalmancatoapprofon-
dimentodelle convulsevicendedi
quegli anni.
E potrebbe forse essere ripreso un
dialogotramondoDsemondoso-
cialista, senza del quale non vedo
prospettiva possibile per la sinistra
riformista.

GIUNIO LUZZATTO

LUCIANO VIOLANTE

Quando appassì il Garofano

A proposito dell’indulto / 1
...e del ciclopico
amor proprio di Travaglio

Caro Direttore,
Travagliodedicauninteroarticoloaunmioedi-
toriale sull'indulto. Ne sono onorato. E solleva-
to: era un po’ di tempo che Travaglio non mi
molestava e la cosa cominciava a preoccupar-
mi, fino al punto di chiedermi: non è che - tra il
lusco e il brusco - sto diventando un po’ giusti-
zialista? La prosa torva di Travaglio mi ha rassi-
curato, dunque. Nel merito, lascio che siano i
lettori a farsi un'opinione. Mi limito qui a qual-
che notazione, come dire?, «di costume».
1. Contrariamente a quanto pensa e scrive Tra-
vaglio, il mio articolo non si riferiva a lui, non
contestava suoi scritti,non locriticavaaffatto. Il
motivoèsemplice:nonavevo lettoquei suoiar-
ticoli (puòcapitare:nonèmicaobbligatorio, leg-
gerli),anchese -comesigloriaTravaglio -«ilpri-
mo ascriverlo... sono stato io» (ma non dovreb-
beesserciunlimiteancheallavanitàeall'autoce-
lebrazione? Come dicevano le nostre nonne:
chi si loda s'imbroda).
2. A dimostrazione del proprio meticoloso ri-

spetto per le posizioni altrui, Travaglio sostiene
che avrei minacciato «financo di trascinare di-
nanzi all'Ordine dei giornalisti, immagino per
ottenerne l'espulsione o una condanna esem-
plare, i cronisti che descrivono le conseguenze
dell'indulto». Io, all'opposto, ho scritto così: «La
campagnagiornalistica incorso, se fosseapplica-
ta con medesima metodologia e analoga strepi-
tosa sciatteria ad altri temi (...), solleverebbe
scandalo. E indignazione morale, riflessioni
amaresulladeontologiaprofessionaleormaide-
caduta, denunce all'ordine dei giornalisti». Vi
sembra lastessacosa'? (Manondovrebbeesserci
un limite alla manipolazione delle parole al-
trui?e, soprattutto,unlimiteallacarenzadi sen-
so del limite?).
3. A proposito delle cause per incidenti e morti
sul lavoro, tra le parole di Travaglio e le argo-
mentazioni di Felice Casson, pubblico ministe-
ro nel processo per le vittime del Petrolchimico
di Marghera, ora senatore dell'Ulivo e favorevo-
le all'indulto, c'è chi continua a ritenere più affi-
dabili quelle di Casson. So che per il ciclopico
amor proprio di Travaglio è un piccolo trauma,
ma se ne faccia una ragione (dopo tutto, Mauri-
zio Gasparri è d'accordo con lui: e queste, sì, so-
no soddisfazioni).
4. Infine,Travagliomichiedecomemaise ilcen-
trosinistra ospita «componenti autoritarie» (co-
sì io ho definito quelle ostili all'indulto), non
me ne «allontani immantinente»? Beh, intanto
non intendo allontanarmi nemmeno dall'Uni-
tà (fin tanto che l'Unità non mi chiederà di far-
lo),pur sevi scriveun«autoritario»comeTrava-
glio (basti considerare la manipolazione delle
mie parole, prima documentata); e, poi, voglio
ricordareche iparlamentaridel centrosinistra, a
propositodell'indulto,hannovotatoa stragran-

de maggioranza come me e non come Trava-
glio.
P.S.Aulteriore dimostrazionedella cura scrupo-
losa con cui Travaglio scrive i suoi pezzi, noto
cheparladi unmio «articolodi lunedì»; l'artico-
loèdimartedì (pocomale),maTravagliosi scor-
da di indicare che è stato pubblicato sull'Unità e
in prima pagina. Vorrà dire qualcosa, questa
smemoratezza?

Luigi Manconi

A proposito di indulto / 2
Caro Manconi,
questa sì che è satira

1. Se il sottosegretario Manconi, invece di ri-
spondereai fatti che ho elencato nel mio artico-
lo smentendo tutte le bugie contenute nel suo,
si limitaa«qualchenotazione,comedire?,dico-
stume» e mi rammenta che il suo pezzo è uscito
sull'Unitàdimartedìanzichédi lunedì,nededu-
co che sul merito non ha nulla da dire.
2.Nonsonocosìmalridottodaaugurarmidian-
noverare fra i miei lettori un Manconi, né ho
scritto che il suo pezzo si riferisse a me: ho ricor-
dato che era stata l'Unità, non solo a mia firma,
maanche e soprattutto a firma del direttore An-
tonio Padellaro e dell'ex direttore Furio Colom-
bo,ascrivereperprimachel'indultoavrebbesal-
vato dal carcere, in caso di condanna, furbetti e
corrotti,eachiederechenevenisseroesclusi i re-
ati finanziari e contro la Pubblica amministra-
zione. Ed erano stati la Cgil e gli avvocati delle
vittime dell'Eternit, non Gasparri, a chiedere di
escluderne i colpevoli degli infortuni e delle
mortibianche sul lavoro. È stato inveceManco-
ni a scrivere che i giornalisti (dell'Unità, di Re-
pubblica,delCorriereedialtrigiornali, tranne il

Foglioconcuiegli collabora)cheosanospiegare
le conseguenze dell'indulto sui processi ai ladri
diStatosonoreidi«strepitosasciatteria»,«deon-
tologia professionale decaduta», «falso falsissi-
mo», «fantagiustizia», «ragionamento sganghe-
rato», «rappresentazione trucido-esorcistica»,
«scorretto riferimento», «contare balle», «mani-
polazioni e omissioni», «rimozione intenziona-
le», aggiungendo graziosamente che la presun-
ta «campagna giornalistica in corso, se fosse ap-
plicata... ad altri temi... solleverebbe scandalo...
indignazione morale... denunce all'Ordine dei
giornalisti». Immaginocheaccadrebbeseunasi-
mile prosa (torva? molesta?) contro la libera
stampal'avesserousataunGasparriounoStora-
ce: ora saremmo in piena mobilitazione demo-
cratica contro il fascismo alle porte. Invece, per
fortuna, l'ha usata Manconi.
3. Mi resta la curiosità di sapere quali «compo-
nentiautoritarienelcentrosinistra»abbiascova-
to il sottosegretario Manconi, e se vi siano com-
presi Tabucchi, Scalfari, D'Ambrosio, Grevi e
quel 90-95% di elettori dell'Unione che, secon-
do tutti i sondaggi, erano contrari all'indulto al-
largato ai reati dei colletti bianchi.
4.Trovodavverocuriosa l'ideadidovermidifen-
dere dalle accuse di «autoritarismo» e di «prosa
torva»provenienti dall'excapo del serviziod'or-
dine di Lotta continua. Questa sì che è satira.

Marco Travaglio

Trenitalia, i ritardi
e gli eventuali «bonus»

Egregio direttore, il signor Mariano Vellier, in
una lettera pubblicata lo scorso 23 agosto, la-
menta di aver perso, a causa del ritardo del tre-
no interregionale sul quale viaggiava da Vene-

zia a Vicenza, l’ultima corsa giornaliera di
un’autolinea che avrebbe dovuto condurlo al
suo paese. Costretto a prendere un taxi, chiede
a Trenitalia di rimborsargli la spesa imprevista.
Ci dispiace sinceramente per il disagio patito
dalsignorVelliereci scusiamoper lacarente in-
formazione sui motivi del ritardo che egli la-
menta di aver ricevuto a bordo treno. Purtrop-
po però, a meno che non vi siano particolari
convenzioni o integrazioni con le società che
gestiscono le autolinee locali, gli orari di queste
corse,e l’eventualeattesadi trenicorrisponden-
ti, non dipendono da Trenitalia. Per quanto ri-
guarda i bonus e i rimborsi, invocati dal signor
Vellier, è opportuno fare chiarezza, a beneficio
di tutti i lettori. Innanzitutto va ricordato che
Trenitaliaè stata laprima societàdi trasporto in
Europa a riconoscere, di sua iniziativa, un «bo-
nus» alla clientela che subisca un disservizio in
termini di puntualità o comfort. Il bonus, un
particolare segno di attenzione verso i propri
clienti, viene emesso in relazione a viaggi effet-
tuati su alcune categorie di treni, con posti pre-
notati (Eurostar, Eurostar AV, Intercity, Interci-
tyPlus, IntercityNotte,Tbiz,Espressi,Treninot-
te), a causa di ritardi (consoglie diverse a secon-
da della tipologia del treno) o a causa del man-
cato funzionamento dell’impianto di climatiz-
zazione. Di rimborso, integrale, parziale o con
una ritenuta del 20 %, si parla soltanto nel caso
di mancata o parziale utilizzazione del proprio
biglietto.

Ufficio stampa Trenitaliaa

A
lcuni importanti iniziative go-
vernative, in particolare quelle
promosse dai ministri Bersani e

Turco, tendono al contempo a colpire
privilegi, il chehaunsignificatopositi-
vo in terminidi etica pubblica, e a ren-
dere disponibili risorse, come è neces-
sario nelle attuali condizioni finanzia-
rie. La realtà universitaria presenta for-
ti analogie con quella ospedaliera, sul-
la quale intende intervenire Livia Tur-
co. I professori hanno un rapporto «a
tempopieno»ovvero«atempodefini-
to»; questi ultimi sono autorizzati a
svolgere attività professionali private,
mentrechioptaper il tempopienode-
ve operare solo tramite il Dipartimen-
to di appartenenza. I Dipartimenti, in-
fatti, possono stipulare convenzioni

con Enti pubblici e privati e svolgere
consulenzee attività «in conto terzi»; i
relativiutilicompetonoinparteacolo-
rochehannosvolto laprestazionee in
parte all'Università.
Il sistema appare ragionevole (anche
se, in prospettiva, si deve auspicare
l'obbligatorietà del tempo pieno per
chi è di ruolo, con l'adozione di con-
tratti temporanei per i professionisti
esterni). Esso funziona però in termini
del tutto insoddisfacentiperduemoti-
vi:A)solopochedelleconsulenzeeffet-
tivamente svolte dai docenti si svolgo-
no nella forma di attività universitaria
in conto terzi; B) anche queste poche
apportano un beneficio economico al
Dipartimento interessato, ma non all'
Ateneo globalmente inteso.
Circa il punto A), è accaduto infatti

che da quando, nel 1980, la normati-
va è stata introdotta si sono progressi-
vamente allargate a dismisura le auto-
rizzazioniadattivitàprivateperdocen-
tia tempopieno; sicchéormaièatem-
po definito solo l'8% circa dei docenti
(chi ha uno studio privato per profes-
sioni che richiedono l'iscrizione in un
Albo).Vapertantoprescritto(in realtà,
ribadito) che per il docente a tempo
pieno le attività private sono escluse -
senza se e senza ma! - e ogni introito, a
qualsiasi titolo,derivantedaproprieat-
tività deve essere acquisito dai docenti
a tempopienosolo interminidiparte-
cipazioneaiproventidiunaattivitàad
essi commissionata tramite il loro Di-
partimento.Possonoessereesclusi idi-
ritti d'autore (ma non somme forfetta-
rie fornite a titolo di compenso per la

rinuncia a tali diritti: uno degli espe-
dientipiùfrequentiperacquisire lucro-
se consulenze consiste nella presenta-
zione di esse come cessione dei diritti
di pubblicazione dei relativi elabora-
ti!).
Circa il punto B), la regolamentazione
un tempo era nazionale e disponeva
che i proventi devoluti all'Ateneo ve-
nissero attribuiti al Dipartimento do-
ve si svolge l'attività, e neppure in par-
te al bilancio centrale; un po' per iner-
zia, molto per la forza degli interessi
settoriali in gioco a fronte della debo-
lezza della governance di Ateneo, la
normativa delle singole università ha
confermato tale situazione (salve po-
che eccezioni, e in questi casi con una
quota centrale molto modesta). È sta-
to cioè ignorato il fatto che l'istituzio-

ne nel suo complesso, con i suoi inve-
stimenti e con le sue spese generali, è
determinante per consentire ai Dipar-
timentidiesistere,e inparticolare lido-
ta di personale docente. Nelle attuali
condizioni finanziarie delle università
si hanno spesso Dipartimenti dovizio-
si inun Ateneoai limitidella sopravvi-
venza. Occorre pertanto una nor-
ma-quadronazionaleche,pur lascian-
do ampi margini alla normativa auto-
nomadegliAtenei,garantiscaunaade-
guata quota al bilancio universitario
centrale:essopotràcosì riequilibrare le
disponibilità a favore delle strutture
scientifiche che per la loro stessa natu-
ra hanno minori possibilità di acquisi-
re finanziamenti.
Quantosièdettofinoraconcernelare-
golamentazione interna al sistema

universitario; occorre però anche una
coraggiosasceltapoliticadell'interogo-
verno, pienamente in linea con quan-
to esso cerca di fare per ottenere la mi-
glioreproduttivitàdella spesa.Unaap-
posita norma dovrebbe disporre che
tutte le amministrazioni pubbliche,
ognivoltache intendonoservirsidella
consulenzadiunprofessoreuniversita-
rio (siaa tempopieno siaa tempodefi-
nito), sono tenute a commissionarla
tramite la struttura di appartenenza e
nonatitoloprivato. Ivantaggiper la fi-
nanza pubblica globalmente intesa,
edanchel'effettodimoralizzazione,sa-
rebbero enormemente maggiori di
quelli ottenibili con i pur apprezzabili
provvedimenti di riduzione di qual-
che Commissione e di qualche auto
blu.
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